Torino,4 Gennaio 2007

Rifondazione Comunista esprime grande preoccupazione per il modo in cui si è conclusa la vicenda del Torino Film Festival e per i termini del dibattito che si è sviluppato intorno alla vicenda stessa.

Al di là di alcune enfatizzazioni giornalistiche, è bene ricordare che la discussione è cominciata ben prima che venisse formalizzato il nome di Nanni Moretti per la direzione del nuovo Festival di Torino. Immediatamente dopo la conclusione dell’ultima edizione della manifestazione (nel novembre scorso), alcuni amministratori pubblici, in particolare l’Assessore Oliva, ebbero a dichiarare che la rassegna necessitava di una maggiore “visibilità” e di un più forte riscontro mediatico.

Quella posizione –come Rifondazione Comunista ha evidenziato da subito- esprimeva una concezione della cultura e, più in particolare del ruolo dell’Assessorato alla cultura, sbagliata. 

Innanzi tutto le manifestazioni culturali non possono essere trattate come “prodotti” da rendere più “visibili” per rafforzare il “glamour” di una città allo scopo di attrarre più turisti. In secondo luogo il ruolo di un amministratore pubblico, soprattutto nelle cose della cultura, non può essere quello di suggerire o imporre scopi, obiettivi e strategie a chi si occupa dell’organizzazione e della progettazione della cultura sul territorio.

Nelle vicende del Torino Film Festival si sono mescolati piani diversi. Innanzi tutto il piano delle scelte in materia di politica culturale. Ma poi anche i piani che toccano i rapporti personali, gli scontri generazionali, le lotte interne ad alcuni partiti e fra i partiti stessi. 

Le polemiche legate al nome di Nanni Moretti hanno incrociato tutti questi aspetti. Eppure, per restare al merito delle scelte di politica culturale, è bene precisare qualche punto.

La scelta compiuta dagli Assessori alla cultura di Regione, Provincia e Comune di forzare i rapporti con l’Associazione Cinema Giovani fino ad arrivare alla conta all’interno del suo organismo decisionale, e dunque allo scontro, oltre che non condivisibile, si è rivelata poco saggia e ancor meno lungimirante. 

Allo stesso modo, la decisione, evidentemente affrettata, di indicare il nome di Moretti è stata incauta e ha soltanto reso ancora più insanabile lo scontro in atto.

Gli argomenti utilizzati, ancora in particolare dall’Assessore Oliva, a proposito della necessità di “ringiovanire” il panorama culturale torinese lasciano estereffatti. Secondo Oliva il modello vincente è “quello della Fiat di Marchionne che ha rinnovato il gruppo dirigente e ha rilanciato il gruppo a livello internazionale”. La produzione culturale sta dunque alla crescita della Città come la produzione industriale sta al suo sviluppo economico?

Per ciò che ci riguarda respingiamo con forza questo modo di concepire la cultura e il suo ruolo all’interno di una Città e di una Regione come la nostra.

La cultura deve essere uno strumento per rafforzare la consapevolezza critica e sociale di chi ne fruisce. Deve cioè essere concepita come un elemento di crescita civile, non di sviluppo economico. 

Che la prima cosa (la crescita civile) possa in alcuni casi consentire la seconda (lo sviluppo economico) è una circostanza che non modifica la correttezza di un approccio che vuole la cultura il motore fondamentale dell’arricchimento critico e sociale di un territorio. Concepire e organizzare la cultura come un “prodotto” (il che comporta pensare naturalmente a ottimizzare i modi della sua produzione) è uno dei modi sicuri per distruggerne la vera forza.

La cultura, la sua progettazione e la sua organizzazione, devono essere lasciate nelle mani di chi è in grado di mettere a frutto un concetto ricco e complesso degli eventi culturali stessi.

Gli Assessori devono, in questo senso, fare un passo indietro. Dovrebbero evitare ingerenze così aperte e smaccate (il che pone seriamente un problema di metodo). E dovrebbero tornare a mettere al centro della loro azione politica un’idea di cultura meno legata alle ragioni dello sviluppo economico e turistico del territorio.

D’altra parte è bene ricordare che il Torino Film Festival non è stato affatto avulso dal problema della “visibilità”, dalla necessità della promozione eccetera. Il Festival ha una storia più che ventennale e nel corso della sua lunga vita ha saputo sempre mantenere un equilibrio ragionevole fra la necessità di raggiungere un ampio numero di spettatori e l’ambizione alla qualità.

Nel merito delle vicende del Torino Film Festival Rifondazione Comunista auspica che gli Assessori tentino di riannodare il dialogo con l’Associazione Cinema Giovani. L’obiettivo dovrebbe essere quello di realizzare un Festival in grado di continuare a costituire un pungolo critico per la cultura della città e non una vetrina per un futuro tanto scintillante quanto in realtà vuoto di contenuti e di prospettive.
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